CONVEGNO FINANZIARIA E IMPRESA – POLITICHE NAZIONALI PER LO SVILUPPO

Buonasera a tutti, rivolgo il mio saluto a tutti i Presenti, alle autorità, agli organizzatori dell’iniziativa, agli autorevoli relatori, e in particolare al senatore Giovanni Legnini che così bene ci ha relazionato sulla finanziaria nazionale, e sui possibili effetti che questa potrà produrre sull’economia e sul mondo produttivo locale.

Ed è proprio il senatore che voglio ringraziare in primis, anche a nome di tutti gli imprenditori abruzzesi, perché, raccogliendo le richieste provenienti dal mondo industriale, ha finalmente risolto, con una sua iniziativa legislativa collegata alla  finanziaria del 2007, un’annosa situazione che da tempo pesava su moltissime imprese abruzzesi, e su cui Confindustria, per anni, è stata impegnata in una lunga battaglia, mi riferisco alla nota vicenda, che aveva escluso, ingiustamente, l’Abruzzo dagli sgravi contributivi previsti per l’area del Mezzogiorno.

Questo provvedimento, sicuramente segna un momento importante, per quanto riguarda la nostra Regione, a favore di questa Finanziaria, ma soprattutto, rappresenta un valido esempio di come il mondo politico e quello civile, possano trovare un concreto e positivo accordo per la soluzione dei problemi del Territorio.

E’ partendo da queste considerazioni, in qualità di Presidente di Confindustria Abruzzo, ho inviato,  di recente una lettera ai Parlamentari abruzzesi di tutti gli schieramenti, per la quale ho già ricevuto diversi messaggi di convinta adesione, per proporre un incontro congiunto, con i vertici della mia Organizzazione regionale, per esaminare tutte quelle problematiche, quelle questioni e quelle iniziative che possono trovare soluzione, supporto ed impulso a livello di politiche nazionali e, al contempo, per individuare nuove proposte progettuali e percorsi operativi condivisi e coordinati. 

Tale iniziativa, segue altre azioni, tra cui ricordo l’importante confronto pubblico, unico per la sua modalità di svolgimento, avuto il 29 novembre scorso con tutti i Componenti della Giunta regionale d’Abruzzo, e la nostra seconda Assise Regionale, alla presenza del Presidente Luca Cordero di Montezemolo, il 4 dicembre. 

In tali occasioni, nel presentare un nostro articolato documento di proposta dal titolo “Progetto Abruzzo”, abbiamo lanciato la proposta di un Patto per lo Sviluppo, che veda coinvolti tutti gli attori istituzionali, politici, sociali e dell’economia.

Ritengo infatti, che la necessità di un Patto concreto e fattivo tra le forze politiche e sociali, sia quanto mai necessario e opportuno, in questa particolare e delicata  fase congiunturale, in cui gli scenari globali, sempre più competitivi e in continuo mutamento, se da una parte offrono nuove opportunità, dall’altra, se non adeguatamente governati, rischiano di produrre effetti devastanti sul nostro tessuto sociale ed economico. Le numerose situazioni di crisi che hanno e che stanno investendo la nostra Regione, sono lì a testimoniarlo.

In questo quadro, naturalmente, importante è il ruolo che tutti gli attori possono e devono svolgere per lo sviluppo del Territorio: a cominciare dalle Imprese, che non vogliono sottrarsi alle loro responsabilità, alle Organizzazioni Sindacali, a cui chiediamo la costruzione di un sistema di relazioni Industriali costruttivo e più moderno, fino ad arrivare alle Istituzioni e alle forze politiche. 
Determinante, in questo senso, è il raccordo e l’integrazione che deve esserci tra Governo nazionale e Istituzioni locali, per le forti interazioni che questi due livelli di governo hanno tra loro, soprattutto oggi, con le sempre più numerose competenze delle Regioni.
In questa logica, vorrei subito formulare delle brevi considerazioni sull’ultima finanziaria e sulle politiche nazionali da perseguire per lo sviluppo.

Innanzitutto non posso esimermi da una valutazione, di carattere pragmatico -e non politica- sui tempi e i modi con cui si e pervenuti all’approvazione della finanziaria.

Polemiche, tempi e ripensamenti che hanno accompagnato il dibattito parlamentare, non hanno contribuito a soddisfare quelle richieste di certezza ed affidabilità che invece i cittadini, ma soprattutto le imprese, richiedono, generando una percezione della finanziaria quanto meno confusa. 

In effetti, al riguardo, devo ricordare  che è stato, proprio grazie all’intervento di Confindustria che, rispetto alle prime stesure, sono stati inseriti correttivi e provvedimenti che hanno risolto, a volte solo parzialmente, situazioni sicuramente poco in linea con le esigenze dello sviluppo: ricordo, a titolo di esempio, la vicenda del TFR, della Tassa di soggiorno, piuttosto che le varie misure in tema di fiscalità o di politiche per il mezzogiorno.

Sicuramente, in questa finanziaria sono stati introdotte alcune misure positive, sollecitate da Confindustria, e da tempo richieste dal sistema produttivo. Penso soprattutto al cuneo fiscale, al credito d’imposta per nuovi investimenti, ed al fondo per la competitività e per i progetti di innovazione industriale. 
Allo stesso tempo, però, va anche detto che diverse questioni, non sono state ancora affrontate in maniera adeguata:
- i provvedimenti per investimenti industriali e per i progetti di ricerca, necessitano ancora di chiarimenti applicativi e di norme attuative condivise; 
- in alcuni casi gli effetti positivi della finanziaria sono stati praticamente annullati dalle politiche fiscali attuate a livello regionale, anche come conseguenza di tagli operati dalla finanziaria: penso a quanto accaduto anche in Abruzzo con gli aumenti delle varie addizionali regionali e, soprattutto, delle aliquote IRAP e IRPEF .

Ciò penalizza fortemente la competitività delle nostre imprese, che potrà essere compensata solo con un forte aumento della produttività e dell’innovazione, e dall’abbattimento di tutti quei costi ed oneri impropri relativi ai gravi deficit di efficienza infrastrutturale e amministrativa. 

Per certi versi, una situazione analoga si registra a livello di finanziaria regionale, recentemente approvata, che pur accogliendo alcune delle nostre richieste, che comunque devono essere trasformate da enunciazioni a fatti, trova al suo interno elementi di contraddittorietà sia per la mancanza dei necessari riferimenti finanziari, sia, soprattutto, per la mancanza di un coerente progetto strategico di riferimento. 

Tutto ciò, non toglie nulla, agli aspetti più positivi contenuti nella finanziaria nazionale, ma va chiarito anche, che molte delle misure approvate, oltre ai problemi ricordati, devono essere considerate “dovute”, o necessarie, in quanto hanno introdotto riferimenti normativi di fatto già operanti da tempo in Europa, e negli altri paesi industrializzati, a beneficio dei nostri concorrenti stranieri.

Molto, quindi, resta da fare per sostenere lo sviluppo del territorio, sia a livello di Governo centrale che a livello di Governo regionale, con provvedimenti che hanno validità e ripercussioni su tutto il territorio nazionale e, in modo specifico, sul territorio locale.

L’obiettivo è quello di rendere più attrattivo e competitivo il nostro sistema paese, rispetto ad uno scenario mondiale che avanza a ritmi vertiginosi, ed il nostro Territorio regionale, che a sua volta  presenta enormi ritardi e deficit competitivi, rispetto alle più avanzate regioni del centro nord-.

Il problema del debito pubblico, è sicuramente un fattore chiave per il rilancio economico, ma la questione non può essere risolta con l’aumento della tassazione -diretta o indiretta- sulle imprese o con tagli agli investimenti: questo significherebbe solo rinviare la soluzione dei problemi e continuare a non operare scelte. 

Non a caso, lo stesso documento di previsione programmatica, stima che la legge finanziaria produrrà una contrazione nella crescita del PIL pari allo 0,3%.

Si devono quindi finalmente affrontare quelle riforme strutturali di cui da tempo il paese necessità.

In tal senso, non posso che valutare positivamente, il fatto che finalmente si cominci a parlare e ragionare di grandi riforme, temi da noi sempre considerati fondamentali per dare competitività al nostro sistema: liberalizzazioni, riforma della pubblica amministrazione e semplificazione amministrativa, meritocrazia e qualità dei servizi nella Pubblica Amministrazione, federalismo fiscale.

Sono questioni d’importanza straordinaria, che gravano in termini di costi e inefficienze in modo elevatissimo sul nostro sistema economico e sociale, e su cui si deve intervenire, urgentemente,  per rendere tutto il nostro sistema più moderno e in linea con gli standard dei paesi industrializzati. 

Vi sono poi altri temi su cui, invece, non posso che esprimere preoccupazione per come si sta indirizzando  la discussione a livello parlamentare.

Mi riferisco, ad esempio, ad alcune questioni cruciali, quali:

· la riorganizzazione del sistema previdenziale e pensionistico, per cui Confindustria chiede che siano superate tutte quelle resistenze che impediscono una seria riforma come recentemente richiesto dalla stessa Commissione Europea, 

· la legge Biagi, che Confindustria ritiene non debba essere toccata, nel suo impianto attuale, ma assolutamente completata nella parte relativa agli ammortizzatori sociali;

·  il così detto codice ambientale, per cui  Confindustria chiede che non vengano apportate, come proposto da certe forze di governo, modifiche rispetto all’attuale regolamentazione;

· Le stesse proposte di riforma degli Enti Locali e dei servizi pubblici, rischiano di configurarsi più come atti formali, che di contenuto, se non saranno realmente orientati alla modernizzazione, all’efficienza  amministrativa, al contenimento dei costi, al principio di libera concorrenza e sussidiarietà orizzontale.   

Quelle richiamate, sono tutte questioni che rivestono un’importanza fondamentale, sulla competitività  del nostro sistema produttivo, e sullo sviluppo dei singoli territori locali, e per la cui soluzione, le Regioni possono e devono dare il loro apporto, in termini propositivi e di sostegno, nelle competenti sedi istituzionali.

Ma ancora altre, sono le azioni prioritarie su cui si deve lavorare seriamente, per ridare slancio e competitività al Paese, e recuperare quel deficit di produttività e di crescita, che ha caratterizzato, negli ultimi anni, l’Italia.

Mi riferisco:
- al sistema infrastrutturale e della logistica, quali fattore decisivo di crescita per il Territorio e per le Imprese, ponendo particolare attenzione a quelle opere strategiche coerenti con un progetto di sviluppo orientato alla competitività e all’economia globale: in particolare il sistema portuale, quello aeroportuale, e i sistemi telematici. 

Per le infrastrutture in Abruzzo, penso anche alla viabilità ordinaria, con la richiesta prioritaria di una pronta attuazione degli interventi previsti nel piano decennale ANAS; i particolare, poi, richiamo l’urgenza di procedere al cosiddetto arretramento della statale 16 tra San Salvo e Ortona, che, a causa della presenza di ponti a portata limitata, è attualmente inagibile ai mezzi pesanti, con un conseguente grave danno per il tessuto economico locale;
-al sistema creditizio e dell’accesso al credito, che tanto incide sui progetti di capitalizzazione e di crescita delle nostre Piccole e Medie Imprese;

-ai problemi energetici ed ambientali, che ormai investono in termini di costi, sostenibilità e sensibilità, sia le imprese che i singoli cittadini;

- ai problemi importantissimi attinenti la ricerca, l’innovazione, e la formazione e quindi l’urgenza di procedere ad una seria riforma del sistema Universitario. 
Sono questi i veri temi fondamentali -che richiederebbero ciascuno un discorso a parte- su cui intervenire con urgenza e decisione, nell’ambito di  un progetto strategico condiviso, per permettere al nostro sistema economico di competere alla pari con i nostri concorrenti .

E’ evidente, in tal senso, quanto sia importante il ruolo che può assolvere una politica nazionale di grandi riforme strutturali, per agevolare i processi di modernizzazione e razionalizzazione delle politiche di sviluppo a livello locale.

Penso in particolare alle tematiche legate alla riforma della pubblica amministrazione, alla liberalizzazione dei servizi pubblici locali, al contenimento della spesa sanitaria, ed alla messa a punto di attente politiche di valorizzazione paesaggistica e ambientale, e quindi al Turismo, che rappresenta una leva di sviluppo formidabile, ancora sottovalutata nei nostri territori.

E penso inoltre allo stesso Sindacato Regionale, con il quale ho voluto avviare un costruttivo percorso di collaborazione, che sta già dando positivi riscontri in termini relazionali e di confronto sui temi della programmazione regionale, rinnovo l’appello per una maggiore collaborazione sul piano delle relazioni industriali: e anche in questo la politica, nazionale e regionale, attraverso accorte riforme strutturali in tema di lavoro, potrà svolgere un ruolo determinante.

Forte, quindi, è il richiamo di Confindustria alla Regione, alle Istituzioni, ed alla politica, affinché si riesca a trovare quella unità di intenti, necessaria a costruire ed attuare, le misure idonee a superare le difficoltà in cui versa il Territorio, e affinché vengano superate le logiche della convenienza di parte, a favore della coesione sociale e del progresso comune. 

Proprio su questi temi, Confindustria Abruzzo, come ricordato, ha avviato e intende sviluppare iniziative con i Parlamentari abruzzesi, con le Istituzioni regionali, con le Organizzazioni Sindacali, con le altre Associazioni di Categoria e con gli stessi Istituti di Credito, per definire accordi e nuove regole di Governo, conscia che la situazione locale e le mutevoli logiche che guidano la competizione globale, impongono urgentemente programmi coraggiosi ed ambiziosi.

Da parte sua, Confindustria Abruzzo, nello svolgere questa azione propositiva e di raccordo, intende confermare il suo ruolo responsabile di classe dirigente, così come le imprese, a loro volta, stanno dimostrando di voler fare la loro parte investendo, internazionalizzandosi e avviando difficili processi di ristrutturazione.

Confindustria è certa che tutte le espressioni,  politiche ed istituzionali di Governo, dimostreranno altrettanta responsabilità, autorevolezza e incisività, al fine di dare risposte, e concreta attuazione alle richieste del territorio e della società.  
GRAZIE
